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INTERVISTA AL SEGRETARIO 

DEL PC RODNEY ARISMENDI 

Uruguay al bivio 
Per l'italiano medio, l'Uni-

guay è n pae^e aei Tupama­
ros. POCHI sanno che in real­
tà la principale forza di si­
nistra uruguayana e il Par­
tito comunista: uno dei pochi 
PC legan dell'America Latina, 
influente sia fra la classe ope­
raia, sia ira gii stuuenu, in­
tellettuali e professionisti (co­
munisti dirigono possenti sin­
dacati membri dell'organizza­
zione unitaria, un comunista 
presiede l'importante associa­
zione dei medici). Il PC uiu-
guayano pubblica un grande 
giornale (« El Popular »> a se­
dici e spesso a più pagine, 
con tre supplementi settima­
nali, anche a colori, riviste 
culturali e politiche. Inoltre 
— fatto forse più unico che 
raro nel mondo capitalisti-
co — dispone di una sta­
zione radiò, attraverso la qua­
le trasmette notizie e com­
menti tre volte al giorno e. 
durante i grandi comizi e ma­
nifestazioni, cronache e di­
scorsi in presa diretta. 

Ciò non significa affatto 
che esista in Uruguay un'at­
mosfera idilliaca. Al contra­
rio. Un'aspra lotta sociale e 
politica è in corso da molti 
anni, una lotta che ha avuto 
i suoi eroi e i suoi martiri 
(tre giovani comunisti, fra 
cui una ragazza, uccisi dalla 
polizia, migliaia di incarcera­
ti) e di cui le imprese dei 
Tupamaros • sono le manife­
stazioni più clamorose ed esa­
sperate, ma non le più in­
cisive ed efficaci. 

DI tutti questi problemi, e 
delle possibili soluzioni, î 
parla il segretario del PC 
uruguayano Rodney Arismen-
di. durante il suo breve sog­
giorno romano, sulla via del 
ritorno in patria do M"*"*» 
dove ha assistito al XXIV 
congresso del PCUS. 

L'Uruguay — ci dice Ari-
smedi — è scosso da una cri­
si profonda. La classe diri­
gente rappresentata dai vec­
chi partiti borghesi Bianco e 
Colorado non è più capace 
di governare. Il paese è gra­
vato dai debiti contratti con 
le banche statunitensi, in un 
periodo la cifra del debito 
pubblico a corto e medio 
termine è stata pari al tri­
plo di quello che l'Uruguay 
guadagna in un anno di buo­
na esportazione, la bilancia 
commerciale è in deficit, la 
produzione industriale e agra­
ria, dopo anni di regresso dei 
ritmi di sviluppo e di sta­
gnazione. è infine addirittura 
diminuita, l'inflazione è '.re­
menda, nel solo *67 1 prezzi 
aumentarono del cento per 
cento e più, il peso è stato 
più volte svalutato. 

La risposta 
operaia 

Nel '68, d'accordo con il 
Fondo monetario internazio­
nale e con i banchieri di 
Wall Street, il presidente Pa-
checo Areco varò un « piano 
di stabilizzazione » che dove­
va risolvere la crisi scarican­
dola sui salariati e in gene­
rale sulle masse. Svalutò an­
cora una volta la moneta, 
congelò salari, stipendi e pen­
sioni, restrinse o proibì il 
credito a vari settori della 
economia e cercò natural­
mente di impedire l'aumento 
dei prezzi. 

Per imporre il piano, Pa-
checo Areco restrinse la li­
bertà di stampa (i giornali 
furono snesso sequestrati, tal­
volta soppressi, costretti a 
cambiare tpstata. soppressi di 
nuovo), sospese le garanzie 
costituzionali, militarizzò gli 
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La vecchia classe dirigente ha 
portato il paese alla rovina: 
inflazione, regresso della 
produzione agraria e industriale, 
vertiginoso aumento dei prezzi, 
restrizioni della libertà 
di stampa, arresti 

Un « Fronte ampio » formato 
da comunisti, cattolici, socialisti, 
intellettuali e militari antimperia­
listi offre al paese una via d'uscita 

operai del petrolio, del tra­
sporti, dell'elettricità, delle te 
lecomunicazioni, gli impiegati 
bancari, e arrestò settemila 
studenti, intellettuali, lavora­
tori. 

La classe operaia rispose 
con una poderosa controffen­
siva. Dal giugno al settembre 
del '68 ci furono dodici scio­
peri generali, e, fra uno scio­
pero generale e l'altro, so­
spensioni parziali del lavoro. 
manifestazioni, cortei, comizi. 
E' in questo periodo che fu. 
rono uccisi i tre giovani co­
munisti. Masse enormi di po­
polo, commosso e indignato, 
parteciparono ai funerali, tra­
sformandoli in possenti ma­
nifestazioni antigovernative. 

Le lotte continuarono e an­
zi si allargarono nel '69 e nel 
'70. Anche i lavoratori milita­
rizzati delle aziende statali o 
controllate dallo Stato sciope­
rarono. La repressione falli, 
la classe operaia estese le sue 
alleanze fra i ceti medi, sorse 
nel paese una nuova coscien­
za politica. L'anno scorso si 
chiuse con tre avvenimenti di 
grande importanza. 

Primo. Le celebrazioni Der 
il cinquantenario del nostro 
Partito e il suo congres­
so si svolsero in un clima 
di grande SVÌIUDDO e parre-
cipazione di massa. Da una 
analisi del Partito in cifre. 
risultò che in tre anni erano 
entrati nell'organizzazione ?6 
mila nuovi iscritti, più della 
metà del mia» (55 per cento) 
giovani dal 18 ai 25 anni, 
mpntre eli aderenti alla gio­
ventù comunista erano rad-
dnnnfatl- da diecimila a ven­
timila. (Per valutare l'Impor­
tanza di queste cifre va ri­

cordato che l'Uruguay è un 
paese con non più di due mi­
lioni e mezzo di abitanti). 

Secondo. Lo sciopero gene­
rale del 14 ottobre, al quale 
per la prima volta partecipa­
rono in massa anche studen­
ti, professori, impiegati e 
— cosa molto importante in 
Uruguay —i piccoli commer­
cianti. Fu uno sciopero na­
zionale politico, contro il go­
verno; per una politica di 
riforme. 

Grandioso 
comizio 

Terzo. L'adesione di partiti, 
gruppi e personalità influen­
ti all'idea di formare un 
grande fronte, democratico 
avanzato e antimperialista: 
tutta la DC. le ali sinistre 
dei partiti Bianco e Colorado, 
il PC. il FIDEL (Fronte di 
sinistra della liberazione) 
gruppi di socialisti. Intellet­
tuali, uomini politici indipen­
denti, sacerdoti, e un grampo 
di ex militari noti e rispet­
tati per il loro patriottismo. 
fra 1 quali i generali Liber 
Seregni e Arturo Balifìas. La 
idea si è concretata il 5 feb­
braio con la fondazione di 
un «Fronte ampio», che II 
2fi marzo, nel corso di un 
grandioso comizio (l'Associa-
ted Press parlò di 120 mila 
persone, la BBC di duecen­
tomila) ha pronottn il gen. Se-
regni come candidato per la 
Dresidpnza della renunblfea e 
l'ex rettore dell'università di 
Montevideo prof. Crottogini 

come vice-presidente. Le ele­
zioni si svolgeranno il 26 no­
vembre. 

—.11 programma del « Fron­
te ampio » può essere in qual­
che modo paragonato a quel­
lo con cui « (Jnidad Popular » 
ha vinto le elezioni cilene? 

Ottimismo 
con prudenza 
— No, il nostro program­

ma è meno avanzato, non po­
ne l'obiettivo di andare verso 
il socialismo. Se applicato, es­
so trasformerebbe tuttavia 
profondamente il nostro pae­
se, perché prevede la nazio­
nalizzazione delle banche, del­
l'industria della carne (che è 
una delle risorse fondamen­
tali dell'Uruguay), e del cen­
tri principali dell'esportazione 
e dell'importazione, una rifor­
ma agraria radicale, la libe­
razione del paese dal control­
lo delle banche straniere, il 
ristabilimento delle libertà de­
mocratiche (oggi in pratica 
si vive quasi in stato d'as­
sedio), una politica estera in 
dipendente. In breve: si tratta 
di farla finita con il domi­
nio dell'oligarchia finanziaria 
e con il controllo da parte dì 
governi stranieri, e formare 
un governo che sia appoggia­
to dal popolo. 

— Avete buone probabilità 
di vincere? 

— Direi di si. Da un'in­
chiesta Gallup, fatta per con­
to dell'ambasciata americana 
(che naturalmente si preoc­
cupa molto), risulta che a 
Montevideo, dove vive la me­
tà degli uruguayani, «.ù della 
metà degli elettori (65 per 
cento) è favorevole al Fronte. 
Nelle campagne la percentua­
le scende al 24. 25 per cento. 
La cosa non ci stupisce. Per 
la sinistra e per il PC in par­
ticolare, uno degli obiettivi 
storici da raggiungere è la 
conquista dei lavoratori della 
agricoltura. 

— E la grande borghesia è 
riuscita a trovare un candi­
dato? 

— Non ancora. I partiti 
borghesi sono dilaniati da di­
scordie e scissioni. Non si so­
no ancora accordati né su un 
programma, né su un can­
didato. 

— E 1 Tupamaros? 
— Abbiamo detto più vol­

te che consideriamo i Tupa­
maros rivoluzionari sinceri, 
onesti, coraggiosi. Quando è 
stato necessario, li abbiamo 
difesi. Ma pensiamo, e lo di­
ciamo francamente, che le lo­
ro tattiche non corrispondono 
alle necessità dell'Uruguay. 
Abbiamo sempre seguito una 
politica di principio. Non pa­
ghiamo tributi alla campa­
gna reazionaria e diffamato­
ria contro i Tupamaros. Di­
ciamo semplicemente, evocan­
do le celebri parole di Lenin 
a proposito del fratello: non 
è questo il nostro cammino, 
per altre vie faremo la rivo­
luzione. Perciò c'è risr>e*to 
reciproco fra noi e i Tupa­
maros. E i Tupamaros hanno 
ora dichiarato di apno^da-e 
Il Fronte, pur non credendo 
ali*1 elezioni perché — hanno 
detto — è un casso importan­
te verso l'unità oooolare. 

— In conclusione, si può 
dire eh»» anche l'Uruguay, co­
me fi Cile e il Perù, sta per 
Imboccare una sua nuova 
strada? 
1 — Ci sono buone speranze. 
Si può essere ottimisti, con 
prudenza. Come sempre, sa­
ranno la mobilitazione e le 
lotte delle masse a decidere. 

Arminio Savioli. 

Petrolio, scambi, emigrazione 

«* 

E stato sospeso 
il negoziato 

franco-algerino 
sulla cooperazione 
Bloccato l'acquisto « privilegiato » del 
vino algerino - Possibile ritorsione di Al­
geri contro i generi alimentari francesi 

Fascista italiano 
arrestato 
a Mosca 

per «attività 
antisovietiche » 

MOSCA. 15. 
fa.g.) — Gabriele Cocco, il 

24enne fascista del gruppo 
« Ordine Nuovo » arrestato al­
l'aeroporto di Mosca lo scorso 
12 aprile è tuttora detenuto 
in un carcere di Mosca per 
«attività antisovietica»: que­
sta la comunicazione ufficiale 
fatta oggi dal ministero degli 
esteri sovietico all'ambascia­
ta italiana che aveva chiesto 
ragguagli sull'episodio. Né da 
parte sovietica, né da parte 
della rappresentanza diploma­
tica italiana sono state forni­
te alla stampa informazioni 
più precise sui reati contestati 
al Cocco. 

Costui, come è noto, era 
giunto a Mosca il 5 aprile con 
un gruppo di 140 turisti ita­
liani, per un breve soggiorno 
a Mosca, ed è stato arrestato 
nel corso della visita dogana­
le, evidentemente perchè, du­
rante la verifica dei bagagli, 
i doganieri hanno trovato ma­
teriale antisovietico. 

Il Cocco, un agente della 
Alitalia, risulta essere mem­
bro di uno dei gruppi impli­
cati nell'« affare Borghese ». 
Non si può escludere, perciò, 
dati i precedenti del Cocco, 
che egli si sia reso responsa­
bile di reati assai gravi. 

Ceylon: 
gli insorti 

resistono in 
alcune zone 

COLOMBO. 15. 
Un comunicato del governo 

informa oggi che. benché le 
forze di sicurezza abbiano il 
controllo della situazione non 
vi è alcuna ragione di eccessi­
vo ottimismo. Reparti di insorti 
armati sono attivi in alcune zo­
ne del paese e nelle città la 
situazione non è ancora tornata 
alla normalità se il governo ha 
ritenuto necessario, per esem­
pio. di ordinare ai funzionari 
governativi di tornare al lavoro 
questa mattina, pena il licen­
ziamento e se le banche hanno 
avuto il permesso di tenere 
aperti gli sportelli solo per 90 
minuti al giorno. 11 coprifuoco è 
stato ulteriormente ridotto di 
due ore: sarà in vigore dalle 
18 alle 6. 

Secondo fonti informate il go­
verno di Ceylon ha chiesto a 
quello nordcoreano di chiudere 
la sua ambasciata a Colombo. 
Si prevede che il personale — 
che da ieri era praticamente 
bloccato dalla polizia nell'edifi­
cio dell'ambasciata — lascerà 
Ceylon domani. Secondo le stes­
se fonti il governo cingalese 
accuserebbe la Corea del nord 
di aver sostenuto i ribelli del 
« Fronte di liberazione nazio­
nale». 

Criminale attentato antisovietico nel centro di Amsterdam 

La sede commerciale dell'URSS 
devastata da una potente bomba 

Venti feriti - Gravissimi danni all'edificio - La « Lega 
di difesa ebraica » responsabile della provocazione 

MORTO L'AMBASCIATORE JUGOSLAVO FERITO DAI FASCISTI CROATI 

AMSTERDAM. 15. 
Una violenta esplosione ha distrutto stanotte 

l'ingresso della missione commerciale sovietica 
ad Amsterdam, causando il ferimento di una 
ventina di persone. 

La deflagrazione, oltre ad aver devastato 
l'atrio della rappresentanza dell'URSS, ha dan­
neggiato il « terminal » della compagnia aerea 
KLM, l'ospedale Boerhaave. il musco munici­
pale d'arte moderna e la sede del consolato 
generale americano, che si trovano sulla stessa 
via; i vetri di tutti gli edifici nel giro di al­
cune centinaia di metri sono andati in frantumi 
e lo spostamento d'aria ha causato la distru­
zione di numerose auto in sosta. 

Al momento dell'attentalo, nell'edificio si tro­
vavano una ventina di persone, funzionari della 
missione commerciale e familiari che sono ri­
masti tutti feriti in maniera più o meno grave. 
Un conducente di taxi ha detto alla polizia di 
aver scorto, una mezz'ora prima dell'esplosio­
ne. tre uomini che si allontanavano di corsa 

Anche se gli inquirenti mantengono per ora 
il massimo riserbo sull'accaduto, sembra che 
l'attentato sia da attribuire alla « Lega di difesa 
ebraica ». l'organizzazione estremistica sionista 
che opera in America e in diversi paesi europei: 
in un cartello lasciato sull'inferriata del giardino 
del palazzo, infatti, sarebbero state scritte le 
frasi « Mai più » e e Lasciare andare la mia 
gente ». slogan della « Lega >. 

L'ambasciatore sovietico all'Aja ha presen­
tato nel pomeriggio una energica nota di pro­
testa per l'attentato, 

Esperti della polizia hanno affermato che l'at­
tentato è stato attuato con una quantità di 
aaplosivo equivalente a 25 chilogrammi di tri-

STOCCOLMA. 15. 
E' morto stanotte a Stoccolma l'ambasciatore 

jugoslavo in Svezia, Vladimir Rolovic, ferite 
una settimana fa da due terroristi croati che 
si erano introdotti negli uffici dell'ambasciata 
Rolovic era stato raggiunto da cinque colpi di 
pistola tre dei quali si erano conficcati nel cer­
vello e non erano stati potuti rimuovere dai 
media per le gravi condizioni in cui il di pia 
manco era stato ricoverato in ospedale. 

Subito dopo l'fattentato. nel quale rimase te­
nta anche la segretaria di Kolovtc, uno specia­
lista iugoslavo era partito alla volta di Stoc­
colma dove ha seguito la degenza dell'amba 
sciatore fino alla sua tragica conclusione; Via 
durar Rolovic è rimasto per tutta la settimana 
in stato di coma 

Appena appresa la notizia della morte del­
l'ambasciatore Rolovic, il premier svedese Olat 
Palme, che si trova in visita ufficiale in Au­
stria, ha dichiarato di aver appreso € con pro­
fondo dolore » il decesso del diplomatico. « In 
Svezia — ha detto Palme, riferendosi agli au­
tori dell'attentato — chiunque è libero di espri­
mere le proprie opinioni. Non tolleriamo però 
il terrorismo politico e pertanto prenderemo 
misure appropriate per impedire ai terroristi 
di operare nel nostro paese ». 

Negli ambienti della polizia di Stoccolma si 
dice che i due « uslascia » che hanno compiuto 
l'attentalo contro Rolovic. saranno processati 
molto presto e dovranno rispondere dell'accusa 
di omicidio premeditato 

Vladimir Rolovic. che ha avuto un ruolo di 
primo piano durante la resistenza jugoslava, 
prima di ricoprire la carica di ambasciatore 
del suo paese, era stato insignito negli ultimi 
giorni del riconoscimento di «eroe del popolo», 

AMSTERDAM — L'ingrasso ctell'odiflclo dova ha sada la mis­
sione commarciala sovietica complatamanta distrutto dalla 
esplosione 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, 15. 

Il negoziato franco-algerino 
per il rinnovo del trattato di 
cooperazione è sospeso « sine 
die ». Di questo trattato, che 
comprendeva, sulla base di 
« relazioni privilegiate » il pe­
trolio, la cooperazione cultu­
rale e scientifica, l'immigra­
zione della mano d'opera al­
gerina in Francia e la parte-
cipazione francese allo svi­
luppo industriale dell'Algeria, 
rimarranno in vigore soltan­
to i capitoli relativi alla coo­
perazione culturale e scienti­
fica e alla immigrazione della 
mano d'opera. Per il resto la 
Francia e l'Algeria, tratteran­
no d'ora in poi da pari a pa­
ri, in quanto stati sovrani, 
sulla base di rapporti di « di­
ritto comune » e non più pri­
vilegiati. I problemi del pe­
trolio non saranno più og­
getto di negoziato tra i go­
verni ma tra compagnie pe­
trolifere. francesi da una par­
te e alserine dall'altra. 

In sintesi questa è la ri­
sposta del governo francese 
alle decisioni sovrane prese 
due giorni fa dal Presidente 
Boumedienne. risposta conse­
gnata nel pomeriggio ad Al­
geri dall'inviato di Pompi-
dou, Hervé Alphand, al mini­
stro degli Esteri algerino Bou-
teflika. E con questa rispo­
sta un'altra pagina delle re­
lazioni franco-algerine è vol­
tata definitivamente. 

La Francia ha dovuto pren­
dere atto del carattere irre­
versibile delle decisioni di 
Algeri che Drima di ogni al­
tra cosa tendevano a cancel­
lare definitivamente dai rap­
porti tra i due paesi qualsia­
si residuo di neocolonialismo. 
A questo punto, inghiottito il 
rospo, o la Francia « rompe­
va » le relazioni, o accettando 
il fatto compiuto decideva di 
impostare le relazioni su basi 
nuove, da pari a pari, e pren­
dendosi qualche rivincita. E 
cosi ha fatto. 

Per cominciare II tono sec­
co del comunicato del Quai 
d'Orsay non riesce a nascon­
dere il dispetto risentito del­
le autorità francesi. In que­
sto comunicato è detto che 
« le ^ultime posizioni "der "go­
verno algerino rendono senza 
oggetto il proseguimento del 
negoziato petrolifero tra i due 
governi »: come se il negoziato 
fosse stato limitato soltanto 
al petrolio. E questo è già un 
grave travisamento dei fatti. 

Di qui le conseguenze della 
rottura del negoziato. D'ora in 
poi le questioni petrolifere 
verranno trattate attraverso 
conversazioni dirette tra le 
compagnie interessate che o di 
comune accordo stabiliranno 
le modalità per l'attività di 
queste compagnie in Algeria». 

Il governo francese decide 
dal canto suo di proseguire 

. la realizzazione della conven­
zione del 1970 sulla coopera­
zione culturale e scientifica 
(presenza di insegnanti, tec­
nici, specialisti francesi in Al­
geria) e dell'accordo del 1968 
sull'immigrazione della mano 
d'opera algerina in Francia. 
. Per finire la Francia è di­
sposta a continuare a parte­
cipare allo sviluppo indu­
striale dell'Algeria «sulla ba­
se di progetti precisi .e nel 
quadro della concorrenza in­
ternazionale ». cioè al di fuori 
di ogni rapporto di favore. 
Non si fa parola, nel comu­
nicato, degli altri grossi pro­
blemi che avevano fatto par­
te e avevano bloccato la trat­
tativa, come quello ad esem­
pio dell'acquisto da parte del­
la Francia di un terzo della 
produzione di vino algerino. 
Poiché l'acquisto faceva par­
te degli accordi privilegiati 
non c e dubbio che qui risieae 
la più pesante ritorsione fran­
cese alle misure prese due 
giorni fa dal governo algeri­
no sul petrolio. Finiti i privi­
legi francesi sul petrolio al­
gerino, la Francia non acqui­
sta più vino dall'Algeria. Ma­
novra meschina che mira a 
mettere in difficoltà immediata 
l'economia algerina che di 
quel vino, frutto di 130 anni 
di colonialismo francese, non 
sa chu farsene. Manovra che 
d'altra parte smaschera i re­
sidui neocolonialistici che era­
no rimasti nei rapporti tra la 
Francia e l'Algeria. 

All'ora in cui scriviamo non 
si conoscono ancora le reazio­
ni del governo algerino che 
ieri, prevedendo il blocco de­
gli acquisti di vino da parte 
della Francia, aveva minac­
ciato di non acquistare più 
dalla Francia I prodotti ali­
mentari necessari, n che met­
terebbe in difficoltà l'economia 
agricola francese che esporta 
In Algeria un quarto della 
sua produzione di latte e gros­
si quantitativi di cereali. Su 
questi due punti è prevedi­
bile tuttavia che i rapporti tra 
i due paesi tendano ad Ina­
sprirsi. Ma se nessuno del due 
paesi è interessato ad arriva­
re ad una rottura delle rela­
zioni 11 primo test di questi 
rapporti si avrà allorché le 
compagnie petrolifere francesi 
prenderanno I contatti con le 
autorità algerine per definire 
le modalità della loro attività 
sul territorio algerino. 

Augusto Pancaldi 
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Le iniziat ive degl i 
emigrat i comunisti 

Impegno del partito par lo manifestazioni del 25 
Aprile e del 1* Maggio e per ottenere una più vasta 
partecipazione dei nostri lavoratori alla vita locale 

Lo sviluppo della nostra 
Iniziativa in Belgio registra 
notevoli successi. Le mani­
festazioni celebrative del 
50° del PCI svoltesi in nu­
merose località, hanno tro­
vato conclusione in quelle 
di La Louviere e di Liegi, 
alle quali hanno partecipa­
to oltre un migliaio di 
compagni e di lavoratori. 
Anche lo sviluppo dell'or­
ganizzazione del partito re­
gistra notevoli successi: ab­
biamo già un numero di 
iscritti superiori a quelli 
del 1970 e riteniamo che 
quest'anno verranno larga­
mente superati gli iscritti 
dell'anno scorso: la nostra 
organizzazione cioè, supe­
rerà nettamente il traguar­
do dei 2000 iscritti 

L'impegno politico e la 
crescita organizzativa del 
partito, sono dovuti allo 
sviluppo della nostra ini­
ziativa antifascista e per 
una politica di riforme che 
rimuova le cause dell'emi­
grazione di massa forzosa, 
alla sempre più ampia par­
tecipazione alle lotte di 
classe, democratiche e an-
timperialiste cui sono par­
tecipi e parte combattiva i 
lavoratori italiani. Momenti 
particolarmente importanti 
di queste iniziative saran­
no le manifestazioni del 25 
aprile e del Primo mag­
gio, l'elezione dei Consigli 
di impresa, dei Comitati di 
igiene e sicurezza del la­
voro, che avranno luogo 
nella prima quindicina di 
maggio, nonché le sempre 

più larghe forme di parte­
cipazione alla vita locale 
con la costituzione di or­
ganismi consultivi a livel­
lo comunale. Sta infatti fa­
cendosi strada (come di­
mostra la proposta di leg­
ge elaborata dal deputato 
Glinne del PSB che trova 
l'appoggio anche dei cri­
stiano-sociali e di altre for­
ze politiche) l'esigenza di 
concedere agli emigrati i 
diritti elettorali per l'ele­
zione dei Consigli comu­
nali e dei nuovi organismi 
amministrativi che si van­
no definendo in Belgio. 

Su questa piattaforma 
ampia e articolata, che non 
trascura neanche i proble­
mi più pressanti dal punto 
di vista immediato della 
scuola, e quindi della giu­
sta applicazione della leg­
ge recente sull'assistenza 
scolastica, e del diritto al­
l'alloggio — in Belgio e in 
Italia — mediante forma 
apposite di legge o misure 
specifiche nei provvedimen­
ti riformatori che si prean­
nunciano, si sviluppa la no­
stra iniziativa e la nostra 
Azione, allo scopo di rin­
saldare l'unità della classe 
operaia nella lotta contro 
il padronato locale e le for­
ze conservatrici, e di sta­
bilire un reale e solido col­
legamento con l'azione del 
nostro partito e del mo­
vimento operaio e demo­
cratico del nostro Paese. 

DOMENICO POLI 
(Segretario della federa­
zione del PCI in Belgio) 

SVIZZERA' 
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Positivo incontro a 
Soletta tra sindacati 

e Colonie Libere 
Malgrado la complessità 

della situazione politica e 
sindacale in Svizzera, mal­
grado la confusione in cui 
versa l'attività delle orga­
nizzazioni sindacali nel con­
fronti dei lavoratori italia­
ni (basti pensare all'orien­
tamento del comitato cen­
trale delle FOMO di rom­
pere 1 rapporti per esem­
pio con le Colonie Libere), 
malgrado tutti questi fatti, 
non è raro assistere ad ini­
ziative ed a prese di posi­
zione, anche se solo a livel­
lo locale o cantonale, del 
tutto giuste e lodevoli, in 
ogni senso positive e per­
ciò da citare e da far co­
noscere ai lavoratori. 

E' da ascrivere a questo 
tipo di iniziative, per esem­
pio, il seminario di studio 
organizzato il 3 aprile, a So­
letta, dal Cartello sindacale 
di quel cantone (il Cartello 
sindacale corrisponde nella 
Svizzera Tedesca, più o 
meno alle Camere del lavo­
ro provinciali in Italia). 

Il cartello sindacale di So­
letta ha organizzato dunque 
questo seminario di studio 
sul tema «L'attuale situa­
zione politica ed economica 
in Svizzera». Vi ha fatto 
partecipare alcune decine di 
suoi dirigenti (rappresen­
tanti d e i sindacati ade­
renti, cioè la FOMO, la 
FLEL, la FACA, i chimici, 
gli alimentaristi, più alcuni 
presidenti o membri di 
commissioni interne di fab­
brica), ed ha chiamato a 
partecipare la Federazione 
delle Colonie Libere ed i di­
rigenti delle Colonie Libere 
che hanno sede nel canton 
Soletta, cioè Olten. Soletta. 
Derendingen, Gerlafingen ed 
altre. Oltre a queste orga­
nizzazioni, esso ha chiamato, 
per averne un - contributo 
autorevole, anche esponenti 
della CGIL e della CISL. 

Si è trattato di un incon­
tro molto interessante e po­
sitivo, sia per le relazioni 
presentate, sia per la di­
scussione ed anche per le 
conclusioni che ne sono u-
scite. 

Le relazioni, sempre a no­
me del sindacato, sono sta­
te presentate da Franco 
Robbiani, segretario del sin­
dacato ferrovieri e membro 
del comitato nazionale del­
l'Unione Sindacale Svizzera, 
e dal signor Tagliaferri, se­
gretario regionale d e l l a 
FACA (sindacato degli ali­
mentaristi). 

La relazione Robbiani ha 
servito a mettere al corren­
te i partecipanti sull'attuale 
situazione politica ed eco­
nomica svizzera. Egli ha in­
sistito soprattutto sul fatto 
che oggi la classe operaia 
ha in Svizzera una struttu­
ra ben diversa da quella che 
aveva ancora solo venti o 
dieci anni or sono. Tale si­
tuazione influenza la stessa 
composizione dei partiti o-
perai e del sindacato, ove 
a volte è una minoranza (di 
svizzeri) che determina la 
linea di attività in settori o-
ve la maggioranza dei lavo­
ratori sono stranieri (l'e­
sempio più tipico è forse 
quello della FLEL, il sinda­
cato degli edili). Necessita 
quindi, ha detto, un franco 
ed aperto dialogo con gli 
operai stranieri, dialogo che 
può essere in primo luogo 
promosso tramite le loro as­
sociazioni. allo scopo di far­
li diventare una forza che 
possa esprimersi anche tra­
mite 1 sindacati, che possa 

se necessario anche intro­
durre metodi di lavoro ed 
una visuale nuova per io 
stesso sindacato. La relazio­
ne Tagliaferri è Invece ser­
vita a mettere al corrente 
meglio i presenti sulla strut­
tura dell'organizzazione sin­
dacale svizzera. 

Alle due relazioni ha fatto 
seguito una nutrita discus­
sione alla quale hanno par­
tecipato con oltre venti in-
terye£&- tanto gli svizzeri 
quanto gli italiani presenti. 
Non c'è stata ombra, nella 
discussione, di posizioni a 
sfondo nazionalistico; si è 
assistito, invece, ad un di­
battito veramente positivo, 
alla ricerca di punti di in­
tesa dai quali poter partire 
per sviluppare un'azione co­
mune. 

Unanime quindi il giudi­
zio dei partecipanti: si è 
trattato di una iniziativa u-
tilissima, da ripetersi e da 
allargare. Il Cartello sinda­
cale si è quindi impegnato 
a comunicare a tutte le pro­
prie sezioni ed a tutti gli 
altri Cartelli sindacali can­
tonali le risultanze del con­
vegno, insistendo soprattut­
to sulla possibilità, se le co­
se sono fatte con spirito u-
nitario e costruttivo, di 
giungere ad una migliore 
comprensione ed alla elabo­
razione di una comune piat­
taforma di attività. 

Lo stesso impegno di co­
municare alle altre associa­
zioni l'esperienza del semi­
nario è stato preso dalle 
istanze dirigenti delle Co­
lonie Libere del canton So­
letta. 

Nell'attuale clima politico-
sindacale svizzero, di fronte 
all'azione di rottura portata 
avanti da certi ambienti di 
destra (anche intemi al mo­
vimento sindacale) il conve­
gno è un fatto che ci sem­
bra utile segnalare come u-
na esperienza molto valida 
che può contribuire a raffor­
zare lo spirito unitario tra 
tutta la classe operala, (e.».) 

| GERMANIA OCC. | 

I lavoratori 
stranieri e 

il sindacato 
La costituzione del comi­

tato d'intesa fra le varie as­
sociazioni dei lavoratori e-
migrati avvenuta a Franco­
forte, rappresenta una svol­
ta qualitatativa nel proces­
so di crescita e maturazio­
ne politica da parte del va­
ri movimenti degli emigra­
ti in Germania occidentale. 

Nei lavori di preparazio­
ne di tale convegno, si ri­
levavano con chiarezza una 
analisi che partiva dalle 
cause che hanno provoca­
to il fenomeno emigratorio 
(ricercate appunto nella 
condizione del Mezzogiorno 
come componente essenzia­
le al tipo di sviluppo eco 
nomico ed industriale del 
nostro Paese) e un Impegno 
a rimuovere le cause della 
emigrazione forzosa e a por­
tare avanti una lotta per la 
parità dei diritti civili, so-
ciall e politici in Germania. 

Ma il dato più significa­
tivo risiede proprio nell'ap­
pello che il comitato rivol­
ge agli emigrati di « costi­
tuire alla base, nelle città 
e nei Lànder organismi uni­
tari con uguali finalità e o 
peranti nella medesima pro­
spettiva », nonché l'invito ad 
entrare nei sindacati tede­
schi che sono lo strumento 
più valido « per il coordi­
namento dell'attività unita­
ria » e per la soluzione dei 
problemi in loco dei lavo­
ratori. 

Ma se il fenomeno emigra­
torio ha un carattere di 
massa ed esso è l'effetto 
di uno stato di costrizione 
che ha spinto le masse me­
ridionali ad emigrare, e non 
quindi una libera scelta, la 
concreta possibilità di un 
reale inserimento ed inte­
grazione degli emigranti nel­
la società tedesca deve ne­
cessariamente passare attra­
verso una battaglia per un 
rientro — anche se gradua­
le — degli emigrati stessi 
in Italia, si da sovvertire 
la natura stessa di tale fe­
nomeno. 

Infatti la drammatica gra­
vità dei problemi relativi 
alla condizione di vita e 
di lavoro dei lavoratori e-
migrati in Germania è tale, 
proprio perchè essa è or­
ganica al tipo di sviluppo 
economico ed industriale a 
livello europeo. Anzi, si può 
dire che l'arretratezza del 
Mezzogiorno, la condizione 
disagiata degli emigrati in­
sieme con la congestione ur­
banistica e la carenza dei 
servizi sociali nelle città di 
immigrazione sono le due 
stampelle su cui continua 
a reggersi lo sviluppo capi­
talistico europeo. Tale im­
postazione del fenomeno ci 
pare importante anche per 
un discorso chiarificatore 
con la stessa confederazio­
ne sindacale tedesca. In li­
nea di massima noi siamo 
d'accordo che la soluzione 
migliore sarebbe quella, non 
diciamo dell' integrazione, 
ma almeno dell'inserimento: 
ma possiamo noi oggi one­
stamente dire che un ta­
le processo sia qui in Ger­
mania in atto, anche tenen­
do conto del fatto che que­
sta presenza massiccia di la­
voratori (Express di Colo­
nia del 29-3-1971) tende a 
raddoppiare? 

Da qui la validità della 
nostra impostazione che ve­
da anche attraverso il sin­
dacato tedesco uno degli 
strumenti più validi ma non 
esclusivi per la difesa de­
gli interessi dei lavoratori 
emigrati. Anzi, noi ritenia­
mo che su questo terreno 
molta strada bisogna anco­
ra percorrere, introducendo 
soprattutto la specificità dei 
problemi degli emigrati nel­
le rivendicazioni sindacali. 
affinchè davvero il sindaca­
to tedesco possa essere il 
legittimo rappresentante de­
gli emigrati, senza farci al­
cuna illusione nel credere 
di godere di una certa in­
vestitura che va ancora con­
quistata. 

Da qui anche l'esigenza 
del rafforzamento dell'auto­
nomia delle associazioni dei 
lavoratori emigrati, le quali 
devono avere un necessario 
«spazio politico» che in nes­
sun modo può essere morti­
ficato ed avvilito. 

M. FERORELLI 

Ci scrivono da 
FRANCOFORTE 

Nei campi di con­
centramento di 
«mamma 
Holzmann » 
Cara Unità, 

in un prossimo futuro do­
vranno scomparire le barac­
che per gli emigrati: subito, 
però, vogliamo che vengano 
eliminati i * campi di con­
centramento». die nel cuo­
re dell'Europa, in un Paese 
civile come la RFT, debbano 
ancora esistere dei baracca­
menti recintati, con un guar­
diano al cancello e con re­
golamenti da reclusorio, è 
un fatto reale e decisamen­
te negativo per Questo Pae­
se. Non si può tollerare ol­
tre questo stato di cose che 
doveva scomparire con la 
guerra; invece molti dei vec­
chi campi di concentramen­
to, come quello della Holz­
mann di Francoforte, sono 
appunto adibiti per ospitare 
i <r Gastarbeiter ». Già vivere 
in baracca è penoso: ma se 
si aggiungono U recinto, la 
guardia, il tesserino ed il 
parlatorio, la cita diventa 
drammatica. 

Dunque la parola d'ordine 
degli uomini, tedeschi e di 
altre nazionalità, che sono 
sensibili alla dignità umana, 

deve essere quella della abo­
lizione totale ed immediata 
dei « campi di concentra-
mento», con le loro norme 
illegali ed incivili In primo 
luogo devono essere i sinda­
cati di categoria e le centra­
li sindacali a fare in modo 
di piegare, anche con la lot­
ta, la baldanzosa prepotenza 
e la sfacciataggine di certi 
padroni tenutari di e campi 
di concentramento » come 
Holzmann (che in un mani-
lesto è giunto a sbeffeggiare 
coloro che sfrutta a mi­
gliaia, con questo motto: 
• Papà ha il pane grazie a 
mamma Holzmann»!). Per 
piegare la prepotenza padro­
nale bisogna far sentire ai 
padroni U peso delta forza 
organizzata della classe ope­
raia nel suo sindacato: solo 
così prepotenza ed arbitrii 
cederanno di fronte alla ra­
gione ed al diritto. , 

Prima si inlzierà questa 
lotta giusta, e prima vedre­
mo scomparire quei cancel­
li e quelle aree recintate, 
dove alla sera vengono rin­
chiusi i e Gastarbeiter » fi 
quali se vogliono passare 
un'ora con un amico o pa­
rente devono lasciare l'al­
loggio pagato profumata­
mente ed uscire perchè è 
proibito ricevere visite nel 
proprio domicilio). 

ARALDO URBANI 
(della presidenza della 

FILEF dell'Assia • R.F.T.) 


